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Ricorda che un amico non è chi cerca di indirizzarti verso una strada che 
secondo lui è quella giusta e adeguata per te, ma è chi ti fa capire gli 
sbagli e i pericoli che un percorso può avere… 
Ricorda che un amico non è chi, per paura di altri, preferisce darti colpe 
mai commesse… 
Un amico non è chi, mettendosi al centro di una piazza, critica il tuo 
modo si essere forse perché un po’  particolare, forse perché un po’  trop-
troppo elitario e quindi diverso dal loro… 
Un amico è chi, reggendoti la mano ti raccoglie e ti fa capire gli errori 
commessi, ma non inculcandoti le sue idee, ma non facendoti percorrere 
il difficile cammino della razionalità, cosa che purtroppo poche persone 
hanno. Un amico non è chi, per offendere la sensibilità di una persona 
che, forse è l’unica che cerca di comprendere e non forgiare la tua per-
sonalità, ti dice che sei un pezzo mancante di un gruppo falso e ipocrita, 
che pensa solo a scopi personali, voglioso solo di ergersi a tribunale per 
giudicare ingiustamente chi per loro è diverso e quindi pericoloso. Un 
amico non è chi ti viene a prendere sotto casa per fumare una sigaretta 
ed approfittarne per offendere i veri amici. Va avanti come solo tu sai 
fare, senza preoccuparti di nessuno, senza pensare a cosa sia giusto o 
sbagliato, senza avere paura di cosa possa pensare di te la gente. È forse 
arrivato il tempo di volare con le tue sole forze perché hai finalmente 
raggiunto la capacità di ragionare, la caparbietà di dire “Posso farcela!” , 
la presunzione di affermare “Sono il migliore” . Sono semplicemente una 
persona che vuole farti aprire gli occhi, che vuole farti camminare a te-
sta alta senza avere paure e tentennamenti. Eludi i mille fari che ti pun-
tano contro, sconfiggi ogni barriera, elimina chi, solo perché invidioso, 
cerca di farti sbagliare per trarti in inganno, per farti precipitare in un 
baratro, dove se non sarai astuto, non potrai mai risalire in superficie. 
Coraggio, intelligenza, furbizia e un pizzico di presunzione, queste de-
vono essere le caratteristiche che ti manderanno avanti; ma per far que-
sto dovresti tagliare una sola radice dalla tua vita: l’ ipocrisia di chi ti 
circonda. 

Giuseppe Mezzacappa  

FABER EST SUAE QUISQUAE 
FORTUNE 
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 8 Marzo: Festa della donna 

 

L©origine della Festa dell©8 Marzo risale al 1908, quando un 
gruppo di operaie di una industria tessile di New York scioperò 
come forma di protesta contro le terribili condizioni in cui si tro-
vavano a lavorare.  Lo sciopero proseguì per diverse giornate ma 
fu proprio l©8 Marzo che la proprietà dell©azienda bloccò le uscite 
della fabbrica, impedendo alle operaie di uscire dalla stessa. 
Un incendio ferì mortalmente 129 operaie, tra cui anche delle ita-
liane, donne che cercavano semplicemente di migliorare la propria 
qualità del lavoro. Tra di loro vi erano molte immigrate che, come 
le altre, cercavano di migliorare la loro condizione di vita. L©8 
marzo assunse col tempo un©importanza mondiale, diventando il 
simbolo delle vessazioni che la donna ha dovuto subire nel corso 
dei secoli e il punto di partenza per il riscatto della propria dignità.  
L©8 Marzo è quindi il ricordo di quella triste giornata. Non è una 
"festa" ma piuttosto una ricorrenza da riproporre ogni anno come 
segno indelebile di quanto accaduto il secolo scorso. 
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INGREDIENTI per 4 persone: 
- 250 gr. di farina bianca 
- 50 gr. di burro 
- 50 gr. di zucchero 
- Lievito q.b. 
- Una bustina di zucchero vani       
gliato 

- 12 ciliegie sciroppate 
- Olio per friggere 
- 1 uovo 
- Sale q.b 

 
Per la crema pasticcera: 
- 2,5 dl di latte 
- 3 tuorli 
- 60 gr. di zucchero 
- 20 gr. di farina bianca 
- 1 pezzetto di scorza di limone 
- 1 pezzetto di vaniglia 

Zeppole di San Giuseppe 

PREPARAZIONE della crema pasticcera: 
Fate bollire il latte con la scorza di limone e la vaniglia. Mettete in una 
terrina i tuorli d’uovo e lavorateli con lo zucchero fino ad ottenere una 
crema spumosa; unite la farina e continuate a lavorare con una spatola di 
legno. Togliete la vaniglia e la scorza dal latte e aggiungetelo, poco per 
volta, al composto, continuando a mescolare. Versate la miscela ottenuta 
in un tegame a fondo concavo e fate cuocere a fiamma bassa, continuan-
do a mescolare senza far bollire. Travasate la crema in una terrina e la-
sciatela intiepidire, mescolando ripetutamente. 
PREPARAZIONE delle zeppole: 
Mettete 250 gr. di farina a fontana sul piano di lavoro, unitevi nel centro 
il lievito, l’uovo, lo zucchero il burro a tocchetti e pochissimo sale. Im-
pastate gli ingredienti energicamente fino ad ottenere un composto liscio 
e omogeneo; formate tante palline e lasciatele riposare su una spianatoia 
cosparsa di farina. Scaldate l’olio in una padella e friggetevi le zeppole, 
poche per volta, facendole gonfiare e colorire uniformemente. Sgoccio-
latele e mettetele su carta assorbente da cucina. Disponetele su un piatto 
da portata, guarnitele con la crema pasticcera e le ciliegie, quindi servi-
tele calde. 
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Il 19 marzo ricorre, in concomi-
tanza con la festa di San Giu-
seppe, la festa del papà. Questa 
coincidenza non è un caso; da 
un lato perché incarna la figura 
del padre e del marito (essendo 
il marito della vergine Maria e 
il padre di nostro signore Gesù 
Cristo), e dall’altro perché nella 
tradizione popolare protegge 
oltre che i poveri anche gli orfa-
ni, le ragazze nubili, e, in virtù 
della sua professione, anche i 
falegnami (non a caso questi 
ultimi sono i principali promo-
tori della sua festa). 
Le origini della festa pare che vengano dai lontani Stati Uniti. È 
qui che una giovane donna decise di dedicare un giorno speciale a 
suo padre. Da allora sono passati ben due secoli. 
Quando la festa fu spostata in Italia si decise di differenziarla dal-
la gemella statunitense la quale l’associava al compleanno del Si-
gnor Smart che ricorreva a giugno. 
Si decise infatti di festeggiarla il giorno di San Giuseppe e di pro-
clamarla come festa nazionale. 
La festa di San Giuseppe è caratterizzata da alcune manifestazio-
ni, alcune sono ancora in vigore, altre pare siano cadute in desue-
tudine. Poiché in questo giorno, si ricorda la sacra coppia di gio-
vani sposi, in un paese    straniero ed in   attesa del loro   bambino,  

 

La festa del papà 
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Gli amici non sono nostri “cloni” , ma sono un completamento di noi 
stessi, con i quali si crea una perfetta sintonia per cui anche senza biso-
gno di grossi discorsi, l’altro sa già cosa vuoi dire e viceversa, anzi 
l’amico è colui con il quale puoi stare anche in silenzio. La cosa più im-
portante in un rapporto di amicizia, secondo me, è il rispetto unito natu-
ralmente alla sincerità, alla comprensione ed alla reciproca complicità.  
L’amicizia è un legame profondo e confidenziale che unisce due o più 
persone, infatti questo sentimento ha un pregio fondamentale: si può 
distribuire tra molti individui, con varie sfumature, senza che nessuno di 
essi si senta svalutato. Il “gruppo”  vive importanti e decisive esperienze 
che restano indimenticabili nella vita di ogni ragazzo, ma è fondamenta-
le che all’ interno dello stesso ognuno trovi lo spazio necessario per e-
sprimersi, confrontarsi, mantenendo una certa libertà di scelta. Per mia 
fortuna e grazie al mio carattere aperto ed estroverso riesco ad avere dei 
buoni rapporti di conoscenza con tutti e di vere amicizie con alcuni, non 
molti. Per la maggior parte si tratta di amici che frequento sin 
dall’ infanzia con cui ho condiviso esperienze belle e brutte, di risate e di 
lacrime; noi siamo molto uniti, scherziamo spesso e ci divertiamo mol-
to, questi amici mi aiutano a crescere e crescono con me e credo di esse-
re sempre in perfetta sintonia con loro. È chiaro che frequentandoci re-
golarmente,   
praticamente ci influenziamo reciprocamente, ma non in relazione ai 
gusti musicali, di abbigliamento, di letture… mentre per quanto riguarda 
la formazione della mia personalità devo ammettere che, ascolto volen-
tieri i consigli “costruttivi”  datimi dagli amici, ma poi preferisco fare un 
po’  di testa mia, avere una certa autonomia di pensiero e di azione. Vo-
glio concludere con una poesia di GIBRAN KAHLIL GIBRAN: 
“Amico mio, tu e io rimarremo estranei alla vita, e l’uno all’altro, e o-
gnuno a se stesso, fino al giorno in cui tu parlerai ed io ti ascolterò, rite-
nendo che la tua voce sia la mia voce: e quando starò ritto dinanzi a te 
pensando di star ritto dinanzi ad uno specchio” . 
 

Nicola Giarrusso  
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L’amicizia è un valore molto importante nella mia vita, infatti non rie-
sco ad immaginare quale immenso, piatto deserto possa essere 
l’esistenza di un ragazzo della mia età senza amici. Molto spesso siamo 
portati a definire “amici”  tutte quelle persone con le quali abbiamo rap-
porti frequenti, con cui scambiamo quattro chiacchiere o usciamo il sa-
bato sera e non ci rendiamo conto che in realtà la maggior parte di co-
storo sono dei semplici conoscenti, l’amico è ben altro: è colui con il 
quale possiamo sempre e comunque essere noi stessi, senza veli, senza 
finzioni, che conosce tutti i nostri pregi ma anche i nostri difetti e nono-
stante ciò non ci chiede di cambiare; una persona alla quale possiamo 
dare tutta la nostra fiducia sicuri che non ci tradirà mai; all’amico puoi 
chiedere una mano senza che lui pretenda un tornaconto personale; è chi 
ti resta vicino non per cosa hai, ma per chi sei; che prova gioia a stare 
con te, anche se non condivide necessariamente tutti i tuoi interessi. 

Never Without You: “Friends” 
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che si videro rifiutata la richiesta di un riparo per il parto e poiché 
questo atto viola due sacri sacramenti: l’ospitalità e l’amore fami-
liare, esso viene ricordato in molte regioni con l’allestimento di un 
banchetto speciale. Così in alcuni paesi della Sicilia, il 19 marzo 
di ogni anno, si usava invitare i poveri al banchetto di San Giusep-
pe. In questa occasione, un sacerdote benediva la tavola, ed i po-
veri erano serviti dal padrone di casa.  
In altre città, poiché la festa di San Giuseppe coincide con la fine 
dell’ inverno si è sovrapposta ai riti di purificazione agraria, effet-
tuati nel passato pagano, in questa occasione si bruciano i residui 
del raccolto sui campi, ed enormi cataste di legna vengono accese 
ai margini delle piazze. Quando il fuoco sta per spegnersi, alcuni 
lo scavalcano con grandi salti,  e le  vecchiette,  mentre filano,   
intonano inni  per San   Giuseppe.  
Questi riti sono accompagnati dalla preparazione delle zeppole, le 
famose frittelle, che pur variando nella ricetta da regione a regio-
ne, sono il piatto tipico di questa festa. 
 

Giovanni Porfirio 
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Bar Ramon 
Di Marzio Giuseppe 
C.so Umberto 60 
Monacilioni CB 
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           Panificio Bozza 
           Via Fago n° 6 
   Monacilioni CB 
           Tel. 3386323080 



�� � � �� � �� � �

 
I DIRITTI DELL’UOMO 

 Tra le conquiste più significative del Novecento va annoverata la 
universalizzazione dei diritti dell©uomo. La sensibilizzazione e 
l©attenzione verso i diritti umani si sono talmente estese nei decen-
ni trascorsi, da far sì che "i diritti dell'uomo costituiscono al gior-
no d'oggi un nuovo ethos mondiale", come ebbe a dire nel 1988 
Walter Kasper.Eppure si tratta di una conquista tutt©altro che pie-
namente realizzata. Basta sfogliare i quotidiani, seguire i telegior-
nali, scorrere vari temi d’  attualità  per accorgersi che, ovunque 
nel mondo, avvengono soprusi, violenze, oppressioni. 
I diritti di milioni di persone a vivere in libertà e in sicurezza ven-
gono violati, i bambini vengono sfruttati per scabrosi  commerci, i 
vecchi emarginati, i poveri discriminati, le donne private della 
possibilità di condurre un©esistenza secondo la propria autonoma 
determinazione. Per non parlare dei diritti al lavoro, all©istruzione, 
alla salute, alla privatezza, a vivere in un ecosistema non degrada-
to. Il detto di Rousseau, contenuto nel Contratto sociale: "L'uomo 
è nato libero ma dovunque è in catene" è purtroppo ancora attua-
le. I diritti, proclamati sulla carta, tardano ad essere applicati. Ep-
pure, la storia dei diritti dell©uomo, dell©individuo, affonda le sue 
radici  almeno nel Seicento e nel Settecento, con Locke, per cui 
gli uomini nascono liberi ed uguali, per proseguire con gli illumi-
nisti; idee poi raccolte e maturate dalla Rivoluzione americana e 
da quella francese; per giungere infine alla Dichiarazione univer-
sale dei diritti dell©uomo, approvata dall©Assemblea generale delle 
Nazioni Unite il 10 dicembre del 1948. Sono il frutto, dunque, 
della lenta evoluzione storica e morale della nostra specie. I moti-
vi che impediscono una loro completa attuazione, vanno ricercati, 
a mio avviso, in una diversa serie di fattori. In primo luogo non si 
tratta di bisogni umani  ed oggettivi,  
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schiavitù in Egitto. La data della pasqua è compresa tra il 22 mar-
zo e il 25 aprile e quest’anno si festeggia il 23 marzo. La Pasqua è 
preceduta da un periodo di penitenza e digiuno della durata di 
quaranta giorni,chiamato Quaresima che ha inizio il Mercoledì 
delle Ceneri;l’ultima settimana del tempo di Quaresima è detta 
Settimana Santa, periodo ricco di celebrazioni (i giorni più impor-
tanti sono infatti la Domenica delle Palme,il Giovedì Santo,il Ve-
nerdì Santo e il Sabato,oltre che la Domenica di pasqua). 
-Domenica delle Palme. In questa giornata si porta a benedire in 
chiesa un ramoscello d’olivo. A monacilioni prima della Santa 
Messa c’è la benedizione delle palme e dopo di ciò segue una pro-
cessione fino alla piazza del paese da parte di persone che rappre-
sentano i dodici apostoli;con questo si vuole ricordare l’ ingresso 
di Gesù a Gerusalemme che venne accolto dal popolo che agitava 
delle foglie di palma in segno di saluto. 
-Giovedì Santo:la sera si può assistere durante la celebrazione eu-
caristica alla lavanda dei piedi,e in seguito, gli apostoli sono tutti 
invitati a cena,che fa da memoriale all’  Ultima Cena consumata da 
Gesù nella sua vita terrena,durante la quale fu istituito il sacra-
mento dell’  Eucaristia. 
-Venerdì Santo:in mattinata nella chiesa c’è la Visita al Sepolcro e 
l’Adorazione dell’  Eucaristia. In paese si assiste alla Via Crucis 
degli apostoli, e nel pomeriggio c’è l’adorazione della Santa Cro-
ce,dove i fedeli sono chiamati per l’adorazione anziché dal suono 
delle campane,da uno strumento tipico , il “ tric-trac” . La sera infi-
ne si ha la processione di Gesù Morto e dell’  Addolorata sino al 
Calvario. 
-Sabato Santo: si ha la Veglia Pasquale,le benedizione del cero 
Pasquale,e del fuoco(vengono bruciate le palme del Mercoledì le 
cui ceneri verranno utilizzate l’anno seguente per il Mercoledì 
delle Ceneri). 
Il lunedì dopo Pasqua viene chiamato Lunedì dell’Angelo e in 
questa lieta giornata si organizzano allegre scampagnate.   
 

Chiara Mignogna 
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FESTIVITA’ DI SAN GIUSEPPE E TRADIZIONI 
DELLA SETTIMANA SANTA 

SAN GIUSEPPE. Il cosiddetto “cummit”  (“convito”) è una tradi-
zione in onore di San Giuseppe, protettore dei poveri e delle per-
sone più indifese. In questo giorno , il santo viene ricordato insie-
me alla sua sposa, la Vergine Maria,quando, in un paese straniero 
e in attesa di un bambino , venne negato loro un riparo. Con l’  al-
lestimento di un banchetto si vogliono così celebrare i sentimenti 
dell’  ospitalità e dell’  amore familiare. Sono molteplici i motivi 
per cui una famiglia annualmente decide di offrire il convito: per 
una grazia ricevuta, per un voto fatto al santo o per una tradizione 
tramandata nel tempo. Generalmente la festa liturgica viene cele-
brata il 19 marzo, però quest’anno si festeggia il 15, dato che il 
giorno 19 è compreso nella Settimana Santa. A Monacilioni, il 
convito è costituito da circa sei pietanze (anche se ogni famiglia è 
libera di farne molte di più) che comprendono: pasta con il tonno 
o acciughe(c’è da sapere infatti che la carne è vietata in questo 
giorno), maccheroni con la mollica, baccalà, fagioli, riso con il 
latte,rape; a Riccia,a differenza di Monacilioni le portate sono ben 
16 , inoltre vengono anche invitate al convito tre persone in rap-
presentanza della sagra famiglia. Tuttavia molte famiglie origina-
rie appunto di Riccia,essendosi trasferite poi a Monacilioni,hanno 
portato hanno portato in paese quest’  ultima usanza, alla quale si 
aggiunge anche l’abitudine di preparare i “cavzun” ,dolci di pasta 
sfoglia,simbolo della festa,a base di pasta di ceci e,infine non pos-
sono mancare i “maccheroni con la mollica”a base di mollica con 
mosto cotto e uva passita. 
PASQUA E SETTIMANA SANTA. La Pasqua è la festività più 
importante del calendario liturgico cristiano e celebra la resurre-
zione di Gesù,avvenuta secondo le Scritture, tre giorni dopo la 
crocifissione. La Pasqua cristiana è in stretto legame con quella 
ebraica (viene infatti chiamata Pesah che vuol dire passare avan-
ti,tralasciare); quest’ultima celebra la liberazione degli ebrei dalla  
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facilmente misurabili e documentabili, bensì di bisogni storici e 
culturali, legati all©evoluzione  sociale e culturale della specie e 
quindi soggetti a mutamenti dipendenti dal variare delle vicende 
storiche  e  dall©evoluzione  del  progresso  tecnologico.   
Gli interessi politici ed economici di una minoranza possono inol-
tre opporsi alla loro realizzazione in tante parti del globo. Coloro 
che detengono potere e privilegi tendono a conservarli, non facen-
dosi scrupolo di ricorrere anche alla violenza, compromettendo la 
vita di molti altri individui costretti a vivere in condizioni pessime 
e  lottare  ogni  giorno  per  la  propria  sopravvivenza. 
Infine, un ambiguo, quanto pericoloso "relativismo culturale", ha 
fatto breccia tra le elite intellettuali dell©Occidente, finendo col 
giustificare, in nome della diversità culturale, misfatti e oppressio-
ni che vengono perpetrate in varie aree del pianeta. Per favorire il 
rispetto universale dei  diritti  dell©uomo, non esistono soluzioni 
infallibili e onnipotenti, quindi a mio avviso tutti dobbiamo impe-
gnarci affinché si possa raggiungere quell’  obiettivo ambito da 
tutti ossia  una vera e propria parità nella tutela e nei diritti di tutti 
gli individui. Esiste un©organizzazione, Amnesty International, che 
svolge un proficuo lavoro di denuncia per quanto riguarda la vio-
lazione dei diritti degli individui. C©è la comunità internazionale 
che può decretare sanzioni politiche ed economiche nei confronti 
di quei Paesi dove i diritti umani vengono palesemente violati. 
Esiste la possibilità di ricorrere all©uso della forza, alla guerra, ma 
si tratta di una soluzione che spesso si può rivelare peggiore del 
male e della cattiveria dei “ forti” . Eppure Kant aveva intravisto 
proprio nell©affermarsi di una cultura dei diritti umani la via più 
sicura per raggiungere quella che è forse la più nobile e dolce uto-
pia dell©uomo: la pace perpetua, speriamo che tale “utopia”  venga 
a realizzarsi al più presto.�

 Angela Di Iorio�
 
�
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La sicurezza sul lavoro continua a essere uno dei temi drammatici 
che la cronaca non smette di portare in evidenza quasi ogni giorno. 
Ogni anno mediamente il 6% dei lavoratori italiani subisce un inci-
dente sul lavoro e si tratta di quasi un milione di incidenti di diversa 
natura e gravità, da una inabilità breve fino alla morte, passando per 
una invalidità permanente nella vittima. Ciò equivale a dire che ogni 
giorno tre persone perdono la vita per disgrazie legate alla propria 
attività lavorativa.  Tappa fondamentale in tal senso è la legge 626, 
che ha introdotto importanti innovazioni nel campo della salute e del-
la sicurezza sui luoghi di lavoro, focalizzando l©attenzione sulle rego-
le e gli strumenti operativi. Ma, dato che per molti l©importante è  
abbassare il costo del lavoro questi incidenti  di solito finiscono con 
un funerale e l©archiviazione come fatalità (come Marghera, fra gli 
ultimi che hanno creato scalpore). Basta osservare per alcuni giorni 
un cantiere a caso e capire quanto sia pericolosa la disorganizzazio-
ne: solo una minoranza tra gli operai indossa almeno i caschi di pro-
tezione, figurarsi gli altri dispositivi di protezione individuale (DPI).  
Da un recente bollettino di guerra è emerso che sono morti più ope-
rai, muratori e agricoltori in Italia (5.252 dal 2003 al 2006) che mili-
tari della coalizione nel conflitto in Iraq (3.520). L©edilizia si confer-
ma come settore ad alto rischio, cui segue il ribaltamento del trattore 
in agricoltura e gli incidenti stradali nel trasporto merci per le ecces-
sive ore trascorse alla guida. Tutto ciò capita a persone giovani, dato 
che l©età media di chi perde la vita sul lavoro è di circa 37 anni: ogni 
incidente, dunque, visto che la vita media è di 79 anni, comporta una 
perdita di vita pari a 42 anni per le quali la stampa ha coniato il ter-
mine di “morti bianche” . E© necessario pertanto un intervento con le 
imprese e anziché vessarle fiscalmente e burocraticamente occorre 
fare un patto per la sicurezza, intensificare i controlli ed eliminare il 
meccanismo appalti-subappalti, nei quali si risparmia sulla sicurezza 
e sul costo dei lavoratori, spesso scegliendo maestranze poco 

L’importanza di abbassare il 
costo del lavoro 
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preparate e precarie. Se poi si volge uno sguardo ai paesi meno indu-
strializzati, i cosiddetti “ in via di sviluppo” , la situazione è ben più 
drammatica dato che spesso mancano le leggi atte a tutelare i lavora-
tori ancor prima che i controlli necessari: a dispetto di significativi 
miglioramenti nella salute e nella sicurezza in molte parti del mondo 
nelle ultimi decenni, l’ obiettivo globale di garantire la salute e la si-
curezza ai lavoratori è ancora lontano dall’essere stato raggiunto. Si 
potrebbero ottenere conquiste in salute più significative e durature se 
venissero definite strategie più efficaci e programmi efficienti di pre-
venzione primaria. Cosa che in molti paesi, soprattutto quelli più po-
veri, semplicemente non avviene. In una logica di sanità pubblica, la 
prevenzione attraverso misure di sicurezza è più efficace e meno co-
stosa non solo per i lavoratori presi singolarmente, ma per la società 
più in generale.  Un altro punto chiave, infine, riguarda la capacità di 
utilizzare efficacemente la rete dei centri collaborativi per raccogliere 
maggiori informazioni sui diversi fattori di rischio (chimici, fisici, 
ergonomici, psicosociali e biologici). Difendere la sicurezza significa 
scegliere di imporre ai datori di lavoro una spesa a favore dei lavora-
tori e questa scelta cozza contro la logica di chi si è schierato al loro 
fianco nel diminuire costantemente il costo del lavoro. L’aumento 
dei morti sul lavoro e degli infortuni è quindi direttamente proporzio-
nale all’ aumento dei profitti ed alla caduta del potere di controllo 
operaio e sindacale. In questo quadro il ruolo dei delegati alla sicu-
rezza, quasi sempre scelti dai sindacati (questo per non correre il ri-
schio che venga eletto qualcuno che nella falsa alternativa tra il lavo-
ro e la salute scelga di tutelare prima la salute), non essendo questi 
reali rappresentanti di un gruppo di lavoratori attivo e partecipante, è 
irrisorio e privo di potere. 
Per questo è indispensabile, se veramente si vuole affrontare il pro-
blema della sicurezza e della nocività in fabbrica come in altri luo-
ghi, porsi il problema di ricostruire la partecipazione organizzata dei 
lavoratori alla tutela dei propri diritti e dei propri interessi, abbando-
nando l’abitudine alla delega, sia essa diretta alle istituzioni che ai 
sindacalisti di professione. 

Giovanni Giuliano 
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